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ragioni «lei diluvio 
Cento sono oramai le vittime 

del nubifragio. E se suri unirti 
vuol dire clic non era ben saldo 
il tetto della loro e»»n. Quante 
sono le fuse crollate? In prmin-
cia di He-Tfrio vi vomì oltre un 
migliaio di famiplie che il tetto 
lo han veduto scomparire tra le 
acque, assieme alle lunare bestie 
della stalla. Ed è pia cominciato 
il lesinare degli aiuti elie non 
possono e^ere cuneensi ni mi-eri 
del Mezzogiorno imprigionati dal
le acque, elio altrimenti non si 
potrebbe comprare un initr.i di 
più. per presentar le armi al irc-

tunle. Se di «piritualità non MUSC 
ridicolo il parlare H proposito di 
quelle femmine vinte che dan-
/uvani), come Maria Antonietta 
nella ballata di Heine 

Uà coi» llr»ns. quelli pootrttt* 
fare non nauti accorit 

che non han fnù là Itila tuli* tptllt 
e che rerciò «o-, morte 
Que*to ci die la KiiMìlimnnt 
questo t'emptà dottrina 
di Kuuweatt. di I altane, quello f effetto 
fu de la ghigliottina 

Fcct» dunque hi ragione del di-
lux io. Perchè, dopo quelle pre-
mes-e come «lice il Giuberti *nor-

nera.'e che \ iene nmba^cintoieì r«'"'"»« luutnre le città in piedi? 
presso il sodio pontificio \^n' /"'f ("0'ìt'. "»*» bisognerà 

Nili non tappiamo -piegare la \ i^anieù.irle. e aMt.ire in borgate, 
concomitanza di sì tristi a\ x e n i - 1 c u m e sl' alpigiani, u meglio au
menti, poiché non «.-.amo in ^[-icy/tt sotto le tenih: <ome i nonm-
retti rapporti con l'a! di là Ma 
certo la spit'Ciizione la troveremo 
nel prossimo numero del'a rni-t.i 
dei gesuiti, quellu Ciniltn catto-

\ i 

idi. nelle grotti', conte l" trogloditi, 
nel cimo degli alberi, conte t sel
vaggi: perchè lutti questi popoli 
non sono filosofi, ed è facile go

tica "che proprio ieri, alla vigilia vernarli a bacchetta, sema fatica 
del diluvio, scagliava anatemi 
contro il colpevole popolo. E *e 
questa non è pre\eggeiiza. e per 
lo meno malaugurio, e lo diciamo 
senza voler offendere gli eccitati 
prelnti. E non li offenderà certo 
il dire che le loro spiega/ioni 
sembreranno parecchio simili a 
quelle ironiche del De A mici s. e 
che tutto questo avviene 

potchi la neutra valle prediletta 
più d'otiti altra quett amiti :l nenbo 
onde t villani afflitti del paete \offete 
un detolato orrido Inoerno atpetta. 

Cosa è dunque avvenuto, in 
questo scorcio d'anno, tal da far 
imbestialire il cielo? La Civiltà 
cattolica ne offre una sintesi: Pai 
festino di Venezia al Festival di 
Bologna. E così trova il modo di 
difendere i profittatori, e di ca
lunniare e maledire il popolo. 
Perchè, per dirla con quel catto
lico che di gesuiti se ne intende
va « la calunnia s'inviscera a po
co a poco nell'anima del gesuita 
e diventa infine una parte intrin
seca della sua natura... Le pun
ture e le impertineme non bastano 
nlla collera gesuitica: non le ba
tta il mordere, secondo l'uso degli 
mimali innocui; e non potendo 
sbranare colle unghie e coi denti 
come le fiere, essa avvelena colla 
lingua come il rettile o colla coda 
come lo scorpione >. 

Ecco dunque il veleno copioso: 
dice la Civiltà cattolica che, in ef
fetti, il festino di Venezia — quel
lo famigerato di Palazzo Labia — 
e. cosa da riprovarsi. Ma, dice pu
re, non sono i comunisti che deb
bono risentirsene, e per essi non 
deve risentirsene il popolo. La 
CiotHà cattolica cita fatti, e non 
chiacchiere. Cita ad esempio, con 
felice ironia < le modeste pretese 
dei " compagni " delle gondole e 
dei motoscafi», che trasportarono i 
gaudenti al Palazzo. Sembra che 
costoro fossero costretti a spen
dere nientedimeno che diecimila 
lire per tale trasporto. Una spesa 
eccessiva, non c'è dubbio, per chi 
aveva pagato il proprio abito 
trentacinque milioni. 

Ma questo è succo d'erbe aro
matiche, al confronto del veleno 
che verrà. Eccolo: « ....Ve/ primo 
semestre di questo 1951 gli scio
peri sono stati 741 e quasi Denti-
sci milioni le ore di lavoro per
dute, pari a circa due miliardi e 
mezzo di perdite ». Ecco lo sper
pero ben più importante di quello 
di Palazzo Labia. ecco quel che 
è avvenuto nel 1951, e che ha col
pito la divinità: due miliardi e 
mezzo di perdite per 1 capitalisti 
italiani. Questi padri gesuiti san 
far di conto molto bene e eon 
meglio informati. Perchè non 
pubblicano sul loro giornale che 
in un anno i sovraprofitfi in 
piò del 1949 di quei capi
talisti eono stati di 168 miliar
di di lire? E perchè non dicono 
il perchè di quegli scioperi? per
che non parlano della FIAT, e di 
come gli operai si battono anche 
per una riduzione dei prezzi dei 
prodotti? e perchè non spezzano 
una lancia in favore del migliora
mento del tenore di Tita dei la
voratori, ben sapendo che il mag
giore benessere favorisce la pro
duzione e la stabilità dei prezzi? 

Ma la Civiltà cattolica non cre
de al la necessità di nn maggiore 
benessere per il popolo. E" anche 
troppo il benessere di oggi. L'orga
no dei gesuiti infatti ripubblica 
l'invettiva papale contro la « smo
data bramosia di piacere* delle 
classi amili, e la arricchisce di 
utili e sempi 

Pensate un po', dice la rivista 
di Padre Lombardi, che « in Ita
lia abbiamo allegramente manda
to in fumo nel 1950 77.000 tonnel
late di tabaccol >. E speriamo che 
non si torni al tempo in cui si 
bruciavano vivi ì fumatori Pen
sate « al ragazzetto di seite o otto 
anni che deve potersi pavoneggia
re col suo orologio al polso*, al 
ragazzo cut non batta più la bi
cicletta ma occorre atsohitamen-
im il motoscooter ». E speriamo an
cora che non gli venga in mente 
di comperare la nuova auto ame-

• rìcana che costa quaranta mi
lioni, e che deve essere usata ?oro 
dal cardinale Spellman. Pensate 
<a/7a cameriera cui sono assolu
tamente indispensabili le calze di 
naylon >, e a Monsignor Cippico 
che le comprava dì seta, e non 
per eè, Pensate all'operaio a cni 
e non battano più le ferie passate 
al paese, ma deve andare in Au
stri* ». e questa frase è immonda, 
poiché viene dopo il disastro di 
cui rimasero vittima i ferrovieri 
di Ancona di ritorno dall'Austria. 
Pensate « al camionista che non 
può assolutamente trasportare 
collettame o cemento se sul co
fano non ti rizza rantenna della 
radio*. Peniate a tutti gli scan
dali di questo cenere e tro\ erete 
che la festa di Palazzo I abia. che 
costò^ quasi un miliardo dì sole 

' cibarie, è una meditazione spiri-

fi paura di rivoluzioni ». 

TOMMASO CHIARETTI 

( V I T A D I P A R T I T O ) 

L'azione delle nostre minoranze 
nei Consigli comunali e provinciali 
L'azione delle nostre mlnoran- tale da non trovar posto nello 

ze nei Consigli comunali e prò-lapazio riservato; le questioni che 
vinclall viene ad assumere, dopo'vi sono discusse vengono riprese 

HOI.OtìNA — Kttore Granile mentre \ i tne condotto in aula 

le recenti elezioni amministrati 
ve ed in relazione a questioni e 
situazioni a cui è opportuno fare 
accenno, grande rilievo e signi
ficato politico. In primo luogo, 
come conseguenza della campagna 
elettorale, l'opinione pubblica se
gue con maggiore interesse l'at
tività degli Enti Locali: lo scetti
cismo e la sottovalutazione stan
no ùfu:j«ì .«comparendo; l'autono
mia non appare più agli occhi 
di molti come cosa astratta, ma 
viene invece considerata nei suoi 
aspetti concreti che si riverberano 
e riflettono sulla vita ed interessi 
di tutti. I dibattiti del Consigli 
comunali e provinciali trovano 
immediata eco fra le masse e 
nella popolazione; cittarìint di 
ogni ceto sodale ne frequentano 
le sedute e spesso in numero 
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LA STORIA II! t l \ PONILO W LOTTA PUR L'INIIIPIWIIIAZA 

Settanta anni di oppressione 
degli imperialisti sull'Egitto 
Il bombardamento navale di Alessandria n*-l 1882 - l moti popolari dal '19 al 
'22 - Dal trattato del 10*Ì0 alle manifestazioni di studenti e operai nel 1040 

della stampa • e più ancora In 
pubbliche assemblee e larghe riu
nioni di Consulte Popolari. Ciò 
conferisce a quei lavori una Im
portanza politica che raramente 
avevano in passato, mentre ca
ratterizza 1 Consigli comunali e 
provinciali come centri di vita 

t ire democratiche che risponda
no alle esigenze più vive delle 
classi popolari. Ciò, deve essere 
appunto il tratto essenziale de l 
l'azione politica delle nostre mi 
noranze. 

Tale azione si inserisce nel 
quadro di attività della Lega dei 
Comuni democratici ove ammini
stratori e consiglieri comunisti 
operano in pieno accordo con le 

politica locale e tribune ad Im-[altre correnti democratiche per 
mediato contatto col popolo. j i a elaborazione e realizzazione di 

Non è la prima folta, in quetu de al Khedive nuove concessioni 
ultimi anni, che ti sangue scorreiper la tutela degli int<?rersi tira-
in Egitto Ed è ancora e tempri [meri. Il governo di Orabi Patata 
sangue arabo tersalo per colpa t decide micce ni preparar»! a re 
per mano degli inglesi. 

Si è cominciato nel lontano 
1882, con il bombardamento na
vale di Alessandria, e non ti è an
cora finito, nel 1951, come dimo
strano purtroppo i fatti di Sue 
e di Itmailia. Sono dunque 70 
cnm da quando, prima con l'occu-
pazione militare, poi con ti pro
tettorato, infine con - l'amichevo
le collaborazione -, la Gran Bre
tagna opprime l'Egitto. Il conto 
del tempo è facile. Ala chi po
trà mai far» quello delle soffe
renze e delle miserie di un po
polo a cui la geografia ha dato 
la fortuna di abitare sulla ferti
le terra irrigata dal Nilo e la sto
ria ha dato, tn comperilo, la sven
tura di essere vittima della cu 
pidigia imperiale britannica? Chi, 
se non quella stessa gente, potrò 
dir* al mondo quanto ha soffer
to sotto il peso della •• civiltà 
occidentale», imposta con le armi 
straniere? 

E' una storia lunga, quella del
le prepotenze e delle aggressioni 

s stere e si affretta a fortificare la 
ci.sia. Troppo tardi, il 10 tuglui lo 
ammiraglio Seymour, coivandan'e 
d"lla squadra britannica ancorata 
ad Alessandria, consegna un ulti-
inrtum atl't'pitto. Contemporanea
mente rutta la popolazione euro
pea della città mene imbarcata 
sulle navi inglesi. Alle 7 del mat
tino del giorno seguente l'ammi
raglio ordina ti fuoco ed incomin
cia il «elraayio bombardamento di 
.Alexandria. L'obiettiro preso d« 
mira è l'intera zona del porto. In 
poche ore i quartieri popolari del-

,la città, tra cui quello per cosi 
dire italiano, perché costrwto ed 
abitato dai nostri lavoratori emi
grati laggiù, vengono rati al suolo 
sonza pietà. Postano 48 ore di fuo
co e di morte. Poi tra le rovine e 
gli incendi della città devastata 
sbarcano le truppe inglesi che da 
allora lonn accampate in Epitto. 

U n c a l c o l o s b a g l i a t o 
La crudele legione militare 

avrebbe douuto, usile speranze di 
britanniche contro il popolo della,Londra, essere definitiva. L'Egit-
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Valle del Nilo: troppo lunga e 
narrarsi per intero. Ma i una 
storia che può essere jadlmenxt 
rievocata per sommi capi, pun
teggiata come i dai tari episodi 
d» violenza m di crudeltà che spie
gano il perché dell'attuale ribel
lione antimperialista. 

E* cominciata — dicevamo — 
con il bombardamento ndcal* 4r 
Alessandria. Fu nel giugno del 
18S2 eh* « verificò l'incidente 
che doveva dar» poi fl pretetro 
all'occupazione dell'Egitto da par
te delle truppe inglesi. Una cin
quantina di europei, non si sa 
Serie in quali precise circostanze, 
vennero quel giorno massacrati da 
una folla esasperata. Tutto ciò 
avveniva — è giusto ricordarlo 
— in un dima particolare. Da 
pochi mesi un moto di tnsnrre-
zione nazionale, guidato da Orabt 
Pascià, aveva costretto il Khedive 
a formare finalmente un governo 
sostenuto dalla volontà del po
polo e diretto contro la domina
zione straniera. lt Paese si sve
gliava quindi al soffio dell'indi
pendenza e sembrava sollevarsi 
delle rovine accumulate da secoli 
di estenuante s/ruttamento ed 
oppressione. Era naturale che ai 
governi di Londra e di Parigi un 
tale stato di cose dovesse parere 
quanto mai preoccupante. Se 
fosse andato acanti cosi sareb
be stata la fine, non solo del coti' 
trollo economico e finanziario sul 
Paese, ma anche, alla lunga, dei 
privilegi acquisiti dal capitale 
franco-britannico ai danni delle 
Egitto. Ed è in queste circostan
ze che tcoppia la » prorn'denriale 
sommossa- di Alessandria. Imme
diatamente la Gran Bretagna cWe-

cariTiana era statai di breve durata. 
Le truppe iiiyleti, lungi dallo sgom
berare la Volle del Nilo, con il 
pretesta di un attentato contro il 
tjoveriiatore del Sudan, rafforzaro
no dt/ìn'tirutnente nel novembre 
dtf 1024 i loro pref.dii militari al 
Ca-ro e nd /Ucsiaudria. Ormai il 
popolo evizUino doveva attendere 
mrlti anni prima che si ripresen-
ttif*t> .! mnviento di insorgere 

S t u d e n t i e o p e r a i u n i t i 
Ma quel momento venne. La 

guerra etiopica e la vittoriosa af-
ferinaiiony dei fronti popolari tn 
Francia ed in Spagna nel 1936 
diedero il segnale per la ripresa 
rii quel moto popolar* che la fio-
:en:a e ili .'ntrfghf a re ratio im
briglialo per tanti anni. Ed ecco 
rinnovarti in tutto l'Egitto il cli
ma di protesta e di rivolta che 
costringe gli inglesi a riaprire le 
trattatwe e a concludere un nuo
vo accordo. Purtroppo il trattato 
firmato allora da Nahas Pascià e 
proprio quello che ha legalizzato 
per altri venti anni l'occupazione 
militale britannica del Paese, sep
pure limitandola alla sola zona del 
Canale di Suez; ed è proprio quello 
che dovrebbe giustificare oggi, se
condo il governo di Londra, quan
to viene commesso ai danni della 
indipendenza e della pace egiziana. 

La reale rolontà del popolo non 
tardò a manifestarsi. Finita la 
guerra r.el 1045 con la sconfitta 
del fascismo, l'Egitto riprese la 
lotta per conquistare la sua piena 
sovranità. Ogni illusione e ogni 
paztenfe attesa di un gesto di buo
na volontà inglese erano ormai 
esaurite. Non restara che l'azione 
diretta per far valere le giuste 
rivendicazioni nazionali e costrin
gere lo straniero ad andarsene. La 
ora del sacrificio per la libertà 
suonò di nuovo per la Valle del 
Nilo il 9 e ti 21 febbraio 1946, 
quando studenti ed operai al Cai
ro unirono il loro sangue nel ma
nifestare l'irrevocabile decisione di 
tutto il popolo di non accettare mai 
più la dominazione straniera. A 
due riprese in quei giorni gli in
glesi aprirono U fuoco sulta folla 
egiziana. Forse quella sparatoria 
fu fatale, anche se purtroppo non 
fu l'ultima, per coloro che preten 
dono ancora oggi di trattare l'Egit
to come una colonia. Da allora, 
nonostante il tradimento o le esi

tazioni dei governi succedutisi al 
Cairo, nonostante i ricatti e le mi
nacce di quello di Londra, una 
realtà si è fatta strada: l'Egitto è 

inazione ni acnuncia e sma
scheramento della politica della 
D.C. e dei suoi alleati, condotta 
nei Concigli comunali e provin-
cinli, colpisce immediatamente 11 
bersaglio, prova ne sia che gli 
interventi dei nostri consiglieri 
riescono spesso a spostare mag
gioranze avverse che sono solide 
solo in apparenza, e riesce talvol
ta a recuperare nuovi elementi 
allo schieramento democratico, 
capovolgendo quelle maggioran-
?e. Ciò è già avvenuto in alcune 
località allorché le nostre mino
r a l e facendosi portavoci delle 
esigenze delle masse hanno im
pegnato i rispettivi Consigli a 
pronunciarsi sui gravi problemi 
del momento. Ad esempio: quasi 
ovunque si è discusso l'Appello 
per l'incontro dei 5 Grandi e dal 
tenore delle mozioni approvate 
— spesso all'unanimità — risulta 
largamente confermata la volon
tà di difesa dello pace e dell'in
dipendenza nazionale, 

Infine, ed è asoetto più grave, 
laddove la D.C. ed i suoi alleati 
sono riusciti a strappare al p o 
polo Comuni e Province con la 
frode di leggi elettorali, si cerca 
di rovesciare la giusta politica 
democratica delle nostre prece
denti Amministrazioni, per uni
formarsi alle direttive del Gover
no. Cosi, a Milano ed altrove s o 
no state rincarate le tariffe dei 
servizi pubblici aggravando il di
sagio dei lavoratori e ceti medi; 
a Genova, a Torino ed altri cen
tri si sono Inasprite le Imposte 
di consumo sui generi di prima unito contro lo straniero. Il suo 

popolo anche se diviso da profondi'necessità; quasi ovunque si stan-
contrnyti sortoli, su un punto •"', 
unrmme ed intmnsiaente: fuori gli 
inglesi. 

E' inutile che gli . atlantici . del 
nostro Paese spasimino oggi per le 
sorti dell'Egitto, augurando o sug
gerendo compromessi disonoranti 
che dovrebbero seriore ad aumen
tare il numero degli occupanti di 
quel Paese. Cerchino invece, se 
harno un minimo di dignità pa-
triotfirrt, di imparare la lezione che 
la stessa classe dirigente egiziana, 
pur anticomunista, impartisce ai 
politicanti dell'Occidente europeo, 
cosi pronti ad accogliere, anzi a 
sollecitare l'occupazione straniera. 
E se proprio non san capaci nem
meno di tanto, imparino almeno 
a tacere e lascino le espressioni 
di solidarietà verso l'Egitto a quel
le forze popolari che nel nostro 
Paese si battono per la causa del
l'indipendenza e della pace, con
tro lo stesso nemico, l'imperialismo 
anglo-americano. 

RENATO MIELI 

Colossale Infc^rfio 
in una raffineria di Vienna 

VIENNA. 23. — Un Incendio ó*I 
grandi proporzioni divampa da sta
notte nella raffineria principale de. 
bacino petrolifero di Zisterdorf. e 
minaccia ora di investire un fe
condo deposito, contenente auattro 
milioni di litri di petrolio. A cau
sa del vento, che muta direzione al 
calar delle tenebre, i\ pericolo pei 
le case all'Intorno si va aggravan
do • le famiglie vengono fatte 
sfollare. 
L'esplosione, a detta del testimoni, 
è stata paragonabile a quella di 
una bomba dì aeroplano. 

fi petrolio cola in fiamme lungo 
U fianco della collina dai due enor
mi serbatoi sventrati dall'esplosio
ne. L'enorme serpente incande
scente va a gettarsi jn un lago or
mai in fiamme, e minaccia conti
nuamente di estendersi al di là del 
terrapieno costruito in fretfa dn 
500 operai e da migliala di militi 
degli 6tab!!imentl aovietici. di gen
darmi e di operai. 

no accantonando programmi ed 
iniziative qià avviati dagli am
ministratori democratici. E tale 
involuzione che vorrebbe ridurre 
gli Enti Locali nd istanze buro
cratiche agli ordini dei Prefetti 
o dei Vescovi, spesso si unisce 
al tentativo di mettere il bava
glio ai Consigli comunali e pro
vinciali con metodi amministra
tivi che limitano riunioni e di
battiti. Cioè, le Amministrazioni 
democratiche cristiane tendono a 
eludere 11 diritto di critica e di 
opposizione delle nostre minoran
ze e a impedirne l'azione di dife
sa degli interessi dei lavoratori 
e del popolo. Ma se ciò rivela 
velleità che offendono la Costi
tuzione. sottolinea come meglio 
non sl potrebbe l'importanza po
litica che oggi assume l'azione 
delle nostre minoranze consiliari. 

Esso scaturisce anzitutto dalla 
grande forza del nostro Partito e 
dallo sua crescente influenza su 
strati sempre più vasti di lavo
ratori e cittadini. Forte di più di 
due milioni e mezzo di militanti, 
saldamente legato alle grandi 
masse popolari che anche nelle 
recenti elezioni amministrative 
gli hanno riconfermato la loro 
fiducia, espressione per larga par
te della nuova classe dirigente, 
il nostro Partito non può esi
mersi da un'azione impegnativa 
nel Consigli comunali e provin
ciali anche laddove non ne ha 
conquistato la maggioranza; cioè 
non può esimersi dall'affermere 
anche in quelle assemblee la sua 
politica di difesa degli interessi 
popolari. Infatti, i nostri gruppi 
consiliari non si devono limitare 
a denunciare il malgoverno ed 
il malcostume delle Amministra
zioni clerico-reazionarie, ad im
pedirne arbitrii e favoritismi od 
ovviare alla loro carenza ed iner
zia, né ad opporsi alla loro po 
litica antipopolare, ma dovranno 
porre in quei Consigli ed all'at
tenzione dell'opinione pubblica 
il programma di opere ed inizla-

un giusto indirizzo neile Ammi
nistrazioni degli Enti Locali, e 
sl sviluppa in stretto legame con 
le popolazioni (assemblee pub
bliche, permanenze di nostri con
siglieri provinciali nei rispettivi 
collegi, ecc.), e col lavoro delle 
Consulte Popolari e di oltre or
ganizzazioni di massa. Ma essa 
si realizza soprattutto con l'in
tervento del Partito, attraverso 
le Commissioni ed i responsabi
li del lavoro negli Enti Locali 
che già funzionano o stanno sor
gendo presso ogni nostra orga
nizzazione (federazioni, comitati 
di zona, comitati comunali, s e 
zioni). Sono infatti tali Commis
sioni che, operando nell'ambito 
del Partito, assicurano un effi
cace coordinamento fra l'azione 
delle nostre minoranze e le gran
di lotte di massa degli operai, 
dei contadini, dei lavoratori, dei 
partigiani della pace. ecc. e sono 
esse che indirizzano l'attività dei 
nostri gruppi di minoranza. A 
tale scopo, i nostri gruppi s tan
no provvedendo ad organizzarsi 
nominando intanto un capogrup
po responsabile, salvo l cosi dove 
sia possibile attuare una mag
gior suddivisione di compiti. TI 
capogruppo fa parte, di solito. 
della Commissione Enti Locali, e 
in base alle decisioni prese da 
tale istanza provvede a coordi
nare il- lavoro dei nostri consi
glieri: affidando ad ognuno un 
particolare incarico: riunendo il 
gruppo primo di ogni seduta per 
elaborare e discutere la linea da 
seguirsi; tenendosi in collegamen
to con altri gruppi di partiti d e 
mocratici ed in particolare con 
quello socialista ner realizzare 
una comune azione sui problemi 
dì fondo e per lo sviluppo di un 
giusto indirizzo. Inoltre, il capo
gruppo consiliare, d'accordo con 
la Commissione Enti Locali, pre 
dispone il piano delle permanen
ze dei consiglieri provinciali nei 
rispettivi collegi, stabilisce la 
partecipazione e l'intervento dei 
consiglieri comunali ad assem
blee pubbliche od a riunioni delle 
Consulte Popolari, si assicura che 
essi conoscano la situazione del 
Comune (o del collegio provin
ciale) in tutti gli aspetti socia
li. politici, economici e culturali 
affinchè i problemi e le esigenze 
vive delle popolazioni siano por
tati all'esame dei Consigli ed 
all'attenzione dell'opinione pub
blica con la massima chiarezza e 
documentazione. L'organizzazione 
del gruppo e la nomina del ca
pogruppo sono quindi di fonda
mentale importanza per l'azione 
delle nostre minoranze. 

Rientra, infine, fra i compiti 
della Commissione Enti Locali 
organizzare ed orientare l'attivi
tà della nostra corrente nella L e 
ga del Comuni democratici che 
è l'organizzazione unitaria, d e 
mocratica e di massa dei consi
glieri degli Enti Locali. I rap
porti fra la Lega e la Commis
sione Enti Locali sono quelli che 
normalmente Intercorrono fra 
qualsiasi organizzazione di massa 
e le istanze di Partito; il colle
gamento si opera attraverso la 
corrente dei consiglieri comunisti 
ed in particolare tramite il nostro 
responsabile dì corrente (che 
spesso è pure consegretario della 
Lega) il quale fa parte anch'egli. 
di solito, della Commissione Enti 
Locali. Così, il Partito assolve il 
suo ruolo dirigente in questo 
cp^ino. conferendo maggior peso. 
efficacia e più largo respiro alla 
azione delle nostre minoranze ne: 
Consigli comunali e provinciali 

MARIO OSTI 

I I. 

to — pensarono forse t coloniali
sti inglesi — non rialzerà più la 
testa Ma sbagliarono se fecero un 
simile calcolo. E se ne accorsero 
depv •£ fine della prima guerra 
mondiale, quando il popolo egi
ziano, che sotto la promessa della 
indipendenza aveva accettato ulte
riori sacrifici, insorse di nuovo per 
esigere il mantenimento del solen 
ne impegno preso dal governo di 
Londra. 

Suovi moti popolari sconvolse
ro l'Egitto tra il '19 e il *Z2. Que 
sta volta la lotta contro lo stra 
niero sembra trovare una guida 
nel Partito nazionale del Wafd 
Contadini, oberai t borghesi sono 
imiti. Jnrano il coremo britanni
co, dopo aver lasciato aggravare 
la situazione e scaturire i primi 
sanguinosi incidenti, tenta di smez
zare la resistenza popolare egizia
na con brutali repressioni. I carri 
armati ed il sangue sparso per le 
vie del Cafro e di Alessandria esa
sperano l'odio contro oli imperia
listi e costringono gli inglesi a fare 
rudemente macchina indietro. La 
Gran Bretagna si decide finalmen
te a riconoscere l'indipendenza del
l'Egitto. Ma e un riconoscimento 
ipocrita, a parole, o pinttotto * un 
ripiegamento tattico per far st che 
il Partito del Wafd, rAto la dire
nane ~ della borghesia egiziana, 
penga a patri e si comprometta. 
Due anni dopo infatti se ne ve
dono i frutti: il Wafd, salito al 
potere, condanna olPfllegclfto it 
Partito comunista e si condanna a 
quell'indebolimento che dorrà nel 
volgere di pcco tempo costringere 
lo stesso tuo capo Zaplul Pascià 
all'esìlio. 

ha commedia dell'indipendenza 
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NOTIZIE DELLE LETTERE 
Um 5 0 m i l a c o p i a di F u e i k 

.ve prendano noia editori, librai. 
letterati, cultori ed amatori del li
bro: un libretto di cento pagine, di 
apparenza modesta, di argomento 
m trutte ». nel giro di meno di due 
anni, ha raggiunto, senza alcuna 
pubblicità, la tiratura di cinquan
tamila copie che e una cifra « re
cord » m Italia Si tratta di un pic
colo libro fhe pa'la egli nomini un 
Ungungg-o di cose reali; che espUrre 
quanto di meglio e nato dalle te-
nr*rrr e dalle tempeste di onesti 
anni; e*>e è tra l*. non trtoite te-
iUnonUm:e clastiche di fede e di 
solidarietà rhe n abbiano dato i 
« tempi moderni ». 

Si i-atta del libro di confessioni e 
di ricordi di un condannato a mor
te. di un comunista che paga di 
persona. Quest'uomo, « sotto la 
fona ». dire agli altri «omini guan
to bella, importante, piena e inten
sa e a la vita quando è stata vissu
ta tutta per uno acopo alto a vasto. 
tome oue.'.'o del raggiungimento di 
una rcra libertà, tìi una rena giu
stizia sociale. 

Il ceormìocacco JUHMM ruak, al 
quale e stato conferito il Premio 
della Pace m memoria, ha creato, 
infetti, raperà r*« ottimista, phft 
profondamente ottimista dei nostri 
tempi. E Scritto «otto le forca ri
marrà anche « * dato di fatto, una 
tappa stgniiioativa nelle storte let
terarie; il punto di passaggio a una 
arte pia romprcnsinameiue umana. 
Opere esmstìete * 
ii Frsmcesee De Seseth 

Tra *.. .mi jj.o-ri >:-<it#i 11 primo 
del rfWHue volumi delle «Opere 
complete «l rrenceaco De stanca» », 

Mastini e la «cuora democratica, a 
cure di Carlo Muscetta e Giorgio 
Candeloro Non sl tratta de! primo 
volume secondo l'ordine delta col
lezione. ma de] primo pubblicato. 

Questa edizione critica delle ope
re di De 8anctts. patrocinata dallo 
editore Einaudi a affidata a un 
gruppo di esperti studiosi, e la pri
ma edizione completa del celebre 
autore. 

Un'analoga iniziativa e s*ata pre
sa dall'editore Laterza di Bari, li 
quale na annunciato infatti, che 
sotto la direzione di Luigi Russo 
ferie è sempre stato uno degli stu
diosi pio attenti della figura dei De 
Sanctls) Mnr.no pubblicate tutte 
le opere desanctlsiar.e. 

Le due notizie sono motivo di 
grande soddisfazione non so:o per 
gì", uomini di cultura ma per tutu 
fll Italiani, che sanno quanto utile 
e « attuale * eia llnsegnamento di 
questo maestro di dritta, di cultu
ra. ai vita mora> e sociale. 
la BiUietsea stmscsaits 
di tetterstarm strmmerm 

Le Blb?lo*eca di letteratura stra
niera a Mosca possedè un milione 
di volumi, in quarantacinque lin
gua: un numero due ro!te supe
riore e quello di prima della guer
ra. La Biblioteca venta. In partico
lare. grandi raccolte di opere degli 
scrittori progressivi contemporanei 
e classici Ogni anno. la Biblioteca 
dà In prestito mezzo milione di li
bri a centocinquantamila lettori. 

E* stato celebrato tn Bulgaria il 
9T anntreraafle 4et primo Con-

erev-o socialista bulgaro (1891). In 
quts*a occasione, è stata ricordata 
e nuovamente commentata l'opera 
letteraria e teorica di Dtmltar B!a-
goev. dirigente del partito rivolu
zionarlo «Iella c'.as.te operala e il
lustre critico letterario marxista. 

Csllmma ti classici htgìesi 
Sono lisciti i primi tre volurr.! di 

una collezione di classici Inglesi 
(narratori e saggisti), curata da 
Salvatore Rodati e pubblicata dallo 
editore Garzanti. I tre volumi sono: 

Francesce De Sanctls. Il macular 
critica letterario delI'See Italia
ne, delle col epere snne in «la 
di realizsaitone due ' raccolte 
eempiete presse gli edltet) fS-

•aadi e Lateraa 

AL PROCESSO GRANIIK 

La vilii intima 
di VinccDzina Vi mudo 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
BOLOGNA,. 23. — L'umore del ' 

Presidente • Ger«a*fo, che questa 
mattina ha dichiarato aperta, alle 
9.40, l'udienza del processo Grande, > 
doveva essere ottimo, a giudicare 
dalle battute di spirito con le quali 
ha accompagnato alcune deposizioni 
degli unici quattro testi della gior- ' 
nata: quattro testi, rispetto agli otto 
messi in preuenttuo. 

Primo a salire la pedana è lo 
ing. Enrico Valenziano (capelli ros
sicci e impermeabile al braccio, 
giura solennemente di dire la veri
tà): fu a Bangkok per un certo 
periodo, dal novembre del '37 allo 
ottobre del '3& per dirigere i la
vori di costruzione dei due ponti 
della strada e per presentare i pro
getti di costruzione del ponte di 
Bangkok. 

h<jii arerà mansioni di direttore 
tecnico nella società di cui era di
rettore amministrativo quell'inge
gner Manteco, net confronti del 
quale Ettore Grande era stato mes
te tu guardia dai dirigenti della 
Legaztone italmuu. L'ing. Vaienria-
m conobbe i Grande: andò anzi ad 
nccoylierli al loro arriro ^Ha sta-
ione insieme ad altri connaziona

li. La deposizione del teste, reni 
a suo tempo, è letta dal Presidente 
Gercasio. Essa accenna ai rapporti 
normoli, alla vita socievole dei co
niugi Grand 

Presidente: Conoscete il dottora 
Gandint? 

Il dott. Gandini verrà in udien
za fra alcuni giorni: tuttavia %arà 
bene sapere fin d'ora che egli fu 
protagonista ài un episodio. 

in occasione di una cena da lui 
ofjeria, anziché far pervenire l'in
vito a Grande, lo spedi direlta-
inn.te alla moglie, Vincenrina Vi
rando: la cosa, naturalmente, adon
tò il giovane diplomatico, e cosi I 
Grande non intervennero alla sera
ta m casa Caudini. Vi fu chi mor
morò qualcosa in proposito. Ma Ut 
ing. Valenziani oggi ha escluso che 
il Gandini avesse una particolare 
^impatta per la signora Grande. 

Ing. Valenziano: La signora Gran
de fumava, ma non esageratamene, 
e non beveva molto. Talvolta si ino- . 
strava depressa, colma di nostalgia 
per l'Italia, e venne a salutarci 
quando, io, mia moglie e la bam
bina partimmo per tornare in 
patria. 

Ali 'ing. Valenziano segue la mo
glie: la signora Liana Gianbartolo-
mei' 

Presidente; Andaste anche voi 
con tutti gli italiani di Bangkok a 
saluture l'arrivo dei Grande? 

Teste: Sì, ma non con tutti gli 
italiani. 

Presidente: Va bene, diciamo con 
una porzione. 

La signora Glanbartolomei riferi 
ai giudici di Tonno, durante il 
pruno processo, che era sua im
pressione che i rapporti fra i co
niugi Grande non fossero quali 
avrebbero dovuti essere fra due 
giovani sposi. 

Vincenzina amava stringere ami
cizie un po' con tutti gli italiani 
della colonia; Grande no, ci teneva 
a stringere rapporti «-in alto». 

La signora Gianbartolomei non 
pe«<a che il dott. Gandini corffg-
giarSF la Virando. Quanto al coni 
sole Uovo, non più giovanissino, • 
biacche doveva avere a quell'evo-
c.t erra 53 anni... 

Presidente: Figuratevi adesso...^ 
La signora Gianbartolomei è del

l'opinione che Vincenzina beveste 
e fumasse con una certa larghezza» 

IMI teste non vide mai la Virando 
molto depressa: soffriva un po' per 
ti clima, molto di nostalgia, ma an
che per le punture delle zanzare, 

Teste: Il mattino prima che io la
sciassi Bangkok la signora Grande 
venne da me, portò una scotoli di 
cioccolatini per la mia bambina e 
mi disse che all'atto delta partenJ 

za avrebbe dovuto dirmi o dirmi 
qualcosa. Non so di che si trattorie. 
Atta stazione, invece, venne col 
marito: aveva gli occhi rossi e pen
sai che avessero bisticciato. Disse 
soltanto: quonto ri invidio! 

La teste dichiara che accanto al-
i'abita-ione dei Grande c'era un 
ospedale, una clinica per partorienti 

Avv. Marchesini (P. C): Ma un 
ospedale c'era anche di fronte alla 
casa dei Grande. 

Teste: Non so: accompagnai la 
signora una sola volta dal medico, 
ma fu perchè era afflitta dalle pun
ture delle zanzare. • 

A un'altra precisa domanda la 
teste risponde: ~ quando partii da 
Banokofc di certo la signora Vi
rando non era incinta. Lo posso 
dire perchè un giorno eravamo in 
piscina ed ella non potè bagnarsi 
a causa... ». 

Presidente: Va bene, signora, ab
biamo capito... 

Tes*e: Vincenzina amava i barn- , 
bini. La madre, da Torino, le con
sigliava perà di attendere almeno 
un anno ad averne. Io. invece, le 
consigliai di non aspettare: avrebbe 
avuto cosi il pretesto per tornare 
in Italia. 

A w Stoppato: Per ben due eolte 
negli anni passati la teste affermò 
che la Virando si era recata da l e i 
con gli occhi rossi di pianto alcuni 
giorni prima della partenza, e non, 
il atorno della partenza, come ha 
oagi sostenuto. Cosa ruol dire ciò? Jane Austen. Emma; Alexander 

William Klnglake. Viaggio in Le
vante; Anthony Trollope. Un caso-Ci sono stati ordini di scuderia? 
di coscienza La Austen è l'autrice I Teste; Afa, adesso mi sembrava** 
al Orgoglio e pregiudizio; Trollope. La signora Gianbertolomei mal 

sopporta l'intervento dei difensori, seguace di Dickens e di Tnackeray 
è un rappresentante de» \erlsmo 
inglese. Tra i volumi di prossima 
pubblicazione vediamo l nomi di 
Defoe. di Dickens, di Fleldlng. di 
Scott. Sarebbe interessante che nel 
la colieziore entrasse qualcuno dei 
romanzi dei:'B00 inglese a carattere 
più strertaTente «orlale e di am
biente opera'o 

JfWifa itJTUnicertelt Ecsmomce 
Tra gii ultimi volu-ni delle col

lezioni della « Universale Economi
ca ». aono usciti- Stevenson, ti dr 
Jekyll; Concetto Marchesi. FarOfe 
esopfrne; Ltssagarv. la Comune di 
Parigi. 

Cerner- Ìt prses lata* 
Scade II Sl gennaio 1953 il con

corso di prosa laura bandito dallo 
Istituto di Studi Roman). Entro 
quella data dovranno pervenire al
l'Istituto (Roma, piazza del Cava
lieri di Ma.ta. 2) le composizioni 
su tema libero e In cinque copie 
che vorranno concorrere. Il concor

so. dotato di buoni premi, è al suo 
terzo anno di vita. 

Presso 'e Edizioni di Cultura So 
ciale è uscito il romanzo di Ciao 
So/U LI la lungi l"tfa. pnrva o;w 
ta,' letteraria della Cina nuova che 
*4.-a in lUUa 11 volume di SUI 
pigine, è in vendita *• •<-»"•<•» dì 
lare aw. 

ma il Presidente, poiché sono ormai 
terminate le domande necessarie, 
'a licenzia. 

Cinque minuti di interrallo. 
Erte re Grande ci dice: Non ca-

p i s v tanta animosità. 
AV.a rjpreai dell'udienza sale sul-

'* rrdana dei testimoni a dottor 
Maggia. 

Fu lui (compagno di università 
*eZ Grande suo commilitone nel 
3" alpini) a interessarsi per primo 
del matrimonio del diplomatico* 
Parlò con il suocero, medico, che a 
sua volta, tramite «na cliente, rra^ 
sci a giungere fino alla Virando. 

Dott. Muggìa: Nego che Ettera 
Grande possa aver ucciso. Ebbi tna 
sospetto. p«rd: e cioè ch# la Viran
do fosse rimasta vittima di tatti 
rendetta, poiché la Legazione ita-
liana, è noto, seguiva tata politica 
fascista, filogiapponese, incisa alla 
pvpolarione dal IcOoo 

La sfilata dei testi viene condasa 
dalla signora Luisa Carezzano, ami
ca di Vtcenrina. |n Grande, dice, 
ta Vincensine arerà trorafo il suo 
ideale. 

- C •orprefld'ente una cosa: La si-
anara Luisa Carezzano sostiene di ' 
arer ricevuto da Bangkok una car
tolina firmata da Vincenzina esttt-
tame^'e pochi giorni dopo Vaiale, 
rruffd'ì. ciré, 'a d"n»ia era ons 
de* d-itd da oltre un mesa. \ ; _-

. GIOVANNI PANOIZO 
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